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prefazione

La ‘ndrangheta è stata per lungo tempo — troppo, sicuramente — sottovalu-
tata e considerata un fenomeno criminale locale e localizzato solo in Calabria.

Spesso si è ritenuto che non si trattasse di un problema di cui farsi carico 
collettivamente e solidaristicamente. 

Forse anche con una colpevole, se non connivente, accondiscendenza di 
altri luoghi, diversi dalla Calabria, che hanno convissuto con la ’ndrangheta 
(talvolta condividendone persino i progetti criminali).

Eppure, dei chiari ed inequivoci segnali si erano registrati: basti pensare, a 
titolo di solo esempio, ai rapimenti avvenuti al nord Italia negli anni Ottanta 
di tanti imprenditori, sequestrati dalla ’ndrangheta e rilasciati poi in Calabria 
o, ancor più icasticamente, allo scioglimento — per infiltrazione mafiosa — 
del comune di Bardonecchia avvenuto nell’ormai lontano 1995.

Ma, come detto, forse non era di interesse (o di utilità?) accendere i riflet-
tori sul problema ’ndrangheta, più globalmente considerato.

Poi, un giorno, l’Europa — e di conseguenza anche l’Italia tutta — si è 
dovuta svegliare, poiché nel suo cuore economico pulsante avveniva un epi-
sodio eclatante — la c.d. “strage di Duisburg” — che portava sotto i riflettori 
dell’opinione pubblica la ’ndrangheta.

Quel momento storico rappresenta il risveglio da un sogno: ci si accorge 
che esiste una potente e ramificata realtà criminale diffusa non solo in tutta 
Italia, ma anche in Europa, nelle Americhe ed in Australia (almeno per le 
odierne acquisizioni).

E, finalmente, si è iniziato a parlare di ’ndrangheta. 
Straordinario passo in avanti nella lotta a questo fenomeno criminale, che 

ha potuto prosperare e diffondersi proprio perché ha sempre agito underco-
vered.
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Viene in mente Baudelaire quando afferma che “la più grande astuzia del 
diavolo è farci credere che non esiste”.

Angelo Roberto Gaglioti è — di mestiere — magistrato – Sostituto Pro-
curatore, ma non ha mai nascosto il suo approccio didattico–scientifico alle 
questioni attinenti al suo lavoro.

Né, d’altro canto, potrebbe essere diversamente attesa la sua costante col-
laborazione col mondo Accademico, sin almeno da 10 anni a questa parte.

E le due anime dell’Autore sono di questo libro la base e la colonna ver-
tebrale, da cui si dipanano una serie di interessanti riflessioni ed aprono il 
campo ad altrettanti approfondimenti speculativi e proposte di intervento.

Uno dei pregi del libro è quello di affrontare il problema in maniera siste-
matica, partendo dal fenomeno sociologico per poi affrontare quello giuridico, 
in via generale e, infine, restringere il campo visivo sul fenomeno ’ndrangheta.

Certo, un progetto ambizioso, atteso che le tematiche che ruotano attorno 
al fenomeno sociale, prima, giuridico ed economico, poi, sono innumerevoli.

E pur tuttavia, l’Autore riesce nell’intento di fotografare, nei tratti essen-
ziali, il fenomeno, anche in quelle pieghe che talvolta sfuggono ai più.

La bravura consiste, soprattutto, nel rendere fruibile aspetti e problemati-
che del fenomeno che sono “a stretto consumo degli addetti ai lavori”, senza 
mai abbandonare quell’approccio accademico connaturato nel DNA di An-
gelo Roberto.

Un testo molto utile sia per chi voglia approcciare l’argomento partendo 
da zero, ma anche per gli addetti ai lavori, i quali troveranno in un unico com-
ponimento una trattazione sistematica del fenomeno ’ndrangheta. 

Dott. Roberto Placido Di Palma
Procuratore della Repubblica per i minorenni di Reggio Calabria 

e già Sostituto della D.D.A. di Reggio Calabria
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introduzione

L’Autore ritiene che la comprensione specifica e dettagliata del fenomeno del 
genus crimine organizzato, ed in particolare la ricostruzione sistematica della 
struttura della species ’ndrangheta, costituisca uno sforzo ricostruttivo di certo 
non suscettibile di legittimare tali fenomeni, ma anzi ed al contrario necessa-
riamente e strettamente funzionale all’ottimizzazione dell’efficacia della lotta 
e del contrasto a tali “necrosi” del tessuto sociale. 

Solo una migliore ed organica conoscenza delle regole e della sub–cultura 
che permea l’organizzazione della ’ndrangheta, può consentire di strutturare 
con massimo profitto l’azione preventiva, repressiva e sanzionatoria statuale. 
La risposta dello Stato e della società civile “sana” contro questo male socia-
le presuppone la rappresentazione di cosa la ’ndrangheta sia e di come essa 
operi. La logica criminale spietata di questa organizzazione non va mitizzata 
nell’ignoranza, ma svelata, per quanto reso possibile dalle acquisizioni giudi-
ziarie, in quanto l’incremento di informazione sul suo modo di essere, renderà 
intimamente convinto ogni cittadino circa le modalità con cui il male si ma-
nifesta in tale forma di organizzazione umana e sociale, e circa la necessità e 
l’interesse comune alla sua radicale estirpazione.

Appare compito delle Università, attraverso l’azione didattica e di ricer-
ca, soprattutto in insegnamenti come quello di Economia della Criminalità, 
contribuire alla formazione dei giovani, rendendoli consapevolmente infor-
mati e, così, attori critici, rispetto a fatti e fenomeni sociali, quali la ’ndran-
gheta (e il crimine organizzato in genere), il cui disvalore emerge quanto 
più si disvelino le regole e le logiche feroci di tali forme di aggregazione 
criminale.
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In tal senso, il presente testo intende offrire un, pur modesto, contributo 
lungo la strada della sensibilizzazione dei cittadini(1), ed in specie dei giovani 
studenti universitari, futuri operatori sociali e giuridici, in modo da indurre la 
spontanea e consapevole presa di posizione, netta e decisa, contro ogni forma 
di parassitismo sociale delinquenziale e ogni forma di prevaricazione violenta 
e brutale ai danni dei più deboli e dello stesso bene comune, rappresentato 
e incarnato dalle Istituzioni della Repubblica, che appartengono al popolo 
sovrano (arg. ex artt. 1 commi I–II, 33 Cost.).

Sotto questo profilo, il presente testo sintetizza le riflessioni dell’Auto-
re intorno ad alcuni degli argomenti trattati nei corsi di lezione svolti per 
l’insegnamento di Economia della Criminalità negli a.a. 2018/19, 2019/20 e 
2020/21 nell’Università degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria.

Si potrebbe ritenere che l’ignoranza della collettività sugli interna corporis 
delle organizzazioni criminali, ed in specie di quelle di stampo mafioso, costi-
tuisca la cinghia di trasmissione tra la sub–cultura mafiosa (che costituisce la 
dimensione dell’altezza assiologica del potenziale di disvalore della mafia, esa-
cerbata dal simbolismo esoterico e rituale) e la sua facilità di riconoscimento 
ed attecchimento nel tessuto sociale (che costituisce la dimensione della forza 
assiologica di tale potenziale di disvalore). 

L’ignoranza sulle dinamiche interne della mafia, che così la ammanta di un 
illusorio alone di mistero e di fascino, funge, inoltre, da alternatore tra le due 
cennate dimensioni assiologiche (nel senso che con l’aumentare del disvalore 
in altezza, cresce e si potenzia anche la forza assiologica, e quindi la capacità 
di seduzione da parte di queste associazioni) e, al tempo stesso, anche da mol-
tiplicatore (valendo a far crescere esponenzialmente l’offensività dell’apparato 
mafioso rispetto ai beni giuridici del viver comune della società sana). 

Al contrario, la comprensione quanto più possibile approfondita degli or-
ganismi criminali è precondizione per l’incisione efficace degli apparati ri-
produttivi di tali organismi, e specificamente degli apparati di trasmissione 
del potere criminale da una generazione a quella successiva (nella dimensione 
diacronico–temporale), che degli apparati di propagazione del potere crimi-
nale sul tessuto sociale sano nelle sue unità organiche sociali non corrotte dal 
cancro criminale (nella dimensione sincronico–spaziale).

(1)   Sul ruolo sociale della cittadinanza e del senso civico, cfr. T.H. Marshall, Cittadi-
nanza e classe sociale, 2002.
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Pertanto, l’aggressione a questo elemento centrale nel meccanismo di pro-
duzione e di trasmissione dell’offensività mafiosa rispetto alle fondamenta 
della Repubblica, intesa come Stato–comunità, potrà costituire il perno di 
una nuova generazione di policies pubbliche antimafia, in forza delle quali, 
scoprendo il velo di ignoranza sugli interna corporis delle mafie, consentirà 
ancora di più a ciascun consociato di immediatamente e spontaneamente ri-
conoscere che le allusioni allegoriche alla disciplina del “sangue” e dell’“onore”, 
altro non sono che il paravento(2) della logica di sopraffazione violenta e bru-
tale del più spietato contro il più debole. 

In tal senso, ogni strumento volto a squarciare il velo di ignoranza sulle 
organizzazioni mafiose, aggredisce il volano valoriale delle mafie, e appare 
oltremodo efficace allo smantellamento dell’arsenale assiologico che costitu-
isce il primo asset delle mafie nei territori da esse devastati. Il presente testo 
intende allinearsi, pur nella modestia del suo potenziale di impatto isolato, ad 
un simile modo di intendere la strategia della lotta antimafia.

Lo sviluppo delle coscienze critiche dei cittadini, in particolare dei giovani 
(soggetti con maggiore potenziale di impatto), e il loro orientamento ed allinea-
mento verso il sistema di valori costituzionali della Repubblica, costituiscono il 
più efficace antidoto e il più valido strumento di lotta alle mafie, mediante una 
vera e propria operazione di arruolamento e ingaggio proattivi nelle “armate” 
dell’antimafia, di oggi e del futuro. Il criticismo verso tale organismo illecito e 
il posizionamento assiologico allineato ai valori della Repubblica, a loro volta, 
presuppongono una consapevolezza informata dei fatti, ciò che è l’esatto oppo-
sto della mancata o falsa conoscenza degli interna corporis delle mafie.

Il presente testo introduce i concetti di criminalità organizzata e di criminalità 
associativa (Capitolo 1), quindi analizza il fenomeno con specifico riferimento 
alle mafie, e tra queste alla ’ndrangheta, sia dal punto di vista della sua dinamica 
interna (Capitolo 2), che statica (Capitolo 3). Nel prosieguo si procede ad esa-
minare la dinamica esterna dei business ’ndranghetistici (Capitolo 4), e declina, 
quindi, un’elementare analisi strategica delle possibili politiche anti–’ndrangheta 
(Capitolo 5), in funzione di bersagli specifici, costituiti dai singoli elementi del 
fenomeno mafioso, per terminare con alcune considerazioni in chiave di pro-
grammazione delle politiche pubbliche anti–’ndrangheta (Capitolo 6).

(2)   Cfr. N. Gratteri–A. Nicaso, L’inganno della mafia. Quando i criminali diventano 
eroi, 2017.






